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PREFAZIONE

Nel Marzo 2009, la Regione Puglia e l’Università degli studi di Bari, 
ricordarono “I percorsi scientifici e l’impegno istituzionale di Salvato-
re Di Staso”. Tanto, anche, con la pubblicazione di “Puglia, Regione 
di Frontiera”.
Tale pubblicazione conteneva, nella parte riservata all’impegno istituzio-
nale, un intervento del Vice Presidente di questo Istituto, dott. Mario de 
Donatis che, non solo segnalava le iniziative di Distaso nell’affrontare il 
fenomeno dei flussi migratori mediterranei, ma aveva il pregio, anche, 
di evidenziare i percorsi avviati ed i risultati raggiunti, richiamando i 
provvedimenti istituzionali ed i documenti approvati, (al livello regiona-
le, nazionale ed europeo), tutti sistematicamente classificati ed allegati.
Alla luce della centralità che il fenomeno migratorio ha assunto nel 
dibattito politico, anche al livello globale, l’Istituto ripropone il richia-
mato intervento di Mario de Donatis, ripubblicandolo, unitamente alla 
documentazione a supporto. Tanto perché l’impegno profuso da Di 
Staso ( nella legislatura regionale 1995-2000) più che ricordato, va 
rivissuto, così come gli stessi documenti istituzionali approvati ai di-
versi livelli istituzionali -  più che  quale testimonianza di un tempo 
passato, vanno valutati quali buone prassi ed opzioni, ancora attualis-
sime, per la costruzione di specifiche politiche di intervento.
E’ di ogni evidenza – e tanto emerge dalla lettura dell’intervento e 
dai relativi documenti – il tempo sprecato nell’affrontare il fenomeno 
migratorio, certamente sottovalutato nella sua ampiezza e nei risvolti 
umani e sociali, che pure si intuivano.
Se l’Europa fosse stata più sensibile al tema e se l’impegno di tutti 
fosse stato aperto, non solo alla fase di accoglienza  - in cui il nostro 
Paese e la Chiesa italiana (pugliese in particolare) molto si sono spesi 
-  ma anche all’attivazione di processi di integrazione e di politiche di 
sviluppo per le aree interessate dall’emigrazione, molto probabilmen-
te, non saremmo caduti nel circolo vizioso che contrappone chi è alla 
ricerca di un futuro e chi invoca sicurezza.
Il Presidente Salvatore Di Staso, aveva visto bene nel 1997, quando 
candidò la Puglia quale sede della Conferenza Internazionale “Le 
comunità locali e regionali di fronte ai flussi migratori mediterranei: 
dall’intolleranza allo sviluppo”.
I ritardi sono sotto gli occhi di tutti, ma ancora molto si può fare per 
coniugare sviluppo e sicurezza e per ridare speranza a chi è alla ricerca 
di un territorio, di un luogo per ricostruire la propria vita.

Nicola Di Cagno
Presidente del Comitato scientifico dell’IPRES
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DISTASO E I FLUSSI MIGRATORI 
MEDITERRANEI

di Mario de Donatis

Ho avuto l’opportunità di appartenere ad una generazione di fun-
zionari che, per formazione, ha privilegiato il “fare” all’”apparire”, in 
quanto l’”apparire” si riteneva appartenesse alla sfera del mondo po-
litico-istituzionale, espressione della volontà popolare.

In questo gioco – imperniato su una autentica separazione dei ruo-
li – prevaleva il perseguimento della “finalità”, il conseguimento 
dell’obiettivo.

In tale contesto, la coesione della “classe dirigente” – complessi-
vamente intesa, tra componente politica e quella burocratica – veniva 
vissuta quale garanzia per il riconoscimento dei meriti personali. Il 
conseguimento dell’obiettivo, in ogni caso, veniva riconosciuto al li-
vello istituzionale, per la “responsabilità politica” assunta dallo stes-
so nella individuazione delle professionalità, nella definizione del 
progetto.

Salvatore Distaso, Presidente della Regione Puglia, dal 1995 al 
2000, operò in tale contesto, avvalendosi di una struttura ben artico-
lata, con Egidio Pani, riferimento indiscusso.

La appartenenza di Distaso al mondo accademico si rivelò il mi-
gliore viatico per non cadere, (o meglio, per non scadere) nell’appiat-
timento sulla “gestione”, per promuovere e consolidare le relazioni 
umane, ricercate per servire la comunità, mai per alimentare clientele 
e/o reti correntizie, per il controllo del territorio.

Il Suo carattere determinò, poi, un clima di autentica partecipazio-
ne, di consapevole interesse, nelle cose che si misero in cantiere.

Non solo. Le Sue ricerche nel campo statistico–demografico, la 
Sua sensibilità nel raccordare le analisi scientifiche con le politiche di 
intervento, segnarono un punto di svolta per la Regione Puglia, anche 
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nelle relazioni istituzionali, per poter affrontare le dinamiche sociali 
ed economiche che il fenomeno migratorio imponeva, in una dimen-
sione internazionale.

La necessità di sensibilizzare i Governi centrali europei, la stessa 
Unione Europea, attraverso gli Organismi, nazionali ed internazionali, 
istituzionalmente preposti alla partecipazione delle Regioni, portarono 
Distaso ad assicurare un impegno forte e sistematico per intervenire a 
sostegno del Sistema delle autonomie, particolarmente coinvolto dalle 
immigrazioni, nei primi impatti sul territorio, in termini di “accoglien-
za” e nei difficili processi di “integrazione”.

Tanto portò Distaso a consolidare il ruolo della Regione, quale 
strumento prioritario per partecipare ai processi decisionali finaliz-
zati ad intervenire sul “fenomeno migratorio”. In questa Sua strate-
gia sapeva di poter spendere la solidità scientifica della Università 
degli Studi di Bari, la posizione geo-politica della Puglia e la stessa 
“solidarietà” che i Pugliesi, sostenuti dalla Chiesa cattolica locale e 
da una ricca rete di volontariato, espressione di un diffuso plurali-
smo culturale, avevano ampiamente manifestato nell’“accoglienza” 
agli immigrati.

Al di là delle tensioni di ordine politico ed etnico, conseguenti alla 
crisi balcanica, che di certo avrebbero alimentato, ancor di più, i flus-
si migratori, Distaso avvertì, più di altri, la ampiezza del fenomeno e 
le conseguenti, future tensioni nelle aree di immigrazione. In questo 
sostenuto dalle Sue ricerche che evidenziavano, infatti, un picco mas-
simo del fenomeno migratorio, relativamente alla riva sud del Medi-
terraneo, per gli anni 2003 e 2004, in conseguenza di un indice di 
fertilità di tale area che avrebbe inciso, fortemente, sulle classi di età 
dai 18 ai 20 anni.

Tanto portò il Presidente Distaso a riservare particolare attenzione 
agli Organismi istituzionali che, più di altri, con studi, seminari di 
approfondimento e “Dichiarazioni” di indiscusso spessore politico 
avevano riservato priorità al fenomeno in parola. Tale ricerca impose, 
quale scelta obbligata, l’attivazione di rapporti sistematici con il Con-
siglio d’Europa e, particolarmente, con il “Congresso dei Poteri loca-
li e regionali” (CPLRE), Organo dello stesso Consiglio.

La prima opportunità utile fu rappresentata dal “Congresso inter-
nazionale sulle migrazioni”, dell’ottobre 1995, a Cipro, promosso dal 
“Consiglio d’Europa”.

In tale sede, Distaso riuscì ad avviare una serie di relazioni con i 
rappresentanti istituzionali del CPLRE, creando le condizioni per 
candidare la Puglia quale sede per la Conferenza Internazionale “Le 
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Comunità Locali e Regionali di fronte ai flussi migratori mediterra-
nei: dall’intolleranza allo sviluppo”, che si svolse a Bari, il 2 e 3 ot-
tobre 1997 e la cui “Dichiarazione finale”1 fu oggetto di specifico 
approfondimento dell’Ufficio di Presidenza del CPLRE del Consiglio 
d’Europa, in una seduta straordinaria, svoltasi a Lecce il 2 e 3 febbra-
io 1998.

In tale seduta la Regione Puglia ricevette l’incarico di redigere 
specifico “Rapporto sui flussi migratori mediterranei”2 che Distaso 
presentò a Strasburgo il 28 maggio 1998 nella Sessione plenaria del 
CPLRE del Consiglio d’Europa.

In tale “Rapporto” Distaso, nel rappresentare la complessità dei 
flussi migratori e la forte incidenza sulle dinamiche socio – politiche, 
a causa dei fattori che ne avrebbero, ancor più, alimentato la portata, 
nel tempo, segnalò alcuni percorsi utili per ricondurre il fenomeno al 
livello fisiologico. Più specificamente:
a) sollecitò la creazione in Puglia di un “Osservatorio Interregionale 

delle Migrazioni Mediterranee”, quale strumento per la valutazio-
ne del fenomeno e per la promozione di specifiche politiche per la 
sicurezza, l’accoglienza e l’integrazione;

b) evidenziò, nel quadro della costruzione europea, l’importanza 
dell’integrazione dei Paesi dell’Europa centrale ed orientale ma, 
anche, la necessità di riservare la migliore attenzione al Bacino del 
Mediterraneo, attraverso l’attuazione di politiche di sviluppo, nel 
quadro della cooperazione decentrata;

c) richiese una più incisiva azione delle Istituzioni europee e, in par-
ticolare, del “Fondo di Sviluppo Sociale” del Consiglio d’Europa 
in favore dei progetti destinati a migliorare le condizioni di vita 
degli immigrati nei Paesi membri del Fondo;

d) delineò il ruolo di una Regione di Frontiera, quale la Puglia., che 
riteneva dovesse con le proprie risorse, culturali, sociali, imprendi-
toriali, concorrere, nell’interesse dell’Europa, a sostenere i proces-
si di sviluppo nell’Area Balcanica e nel Bacino del Mediterraneo.
Il Congresso dei Poteri Locali e Regionali d’Europa, nella richia-

mata seduta plenaria del 28 maggio 1998, approvò il “Rapporto Di-
staso” adottando la “Risoluzione n. 69”3 e la “Raccomandazione n. 
50”4 trasmesse, successivamente, al Comitato dei Ministri del Consi-

1 Si veda Allegato A.
2 Si veda Allegato B.
3 Si veda Allegato C.
4 Si veda Allegato D.
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glio d’Europa, per formalizzare “gli assi portanti” dell’“Osservatorio 
sui Flussi Migratori”, da costituire in Puglia.

Tali risultati – che consacrarono il ruolo centrale della Regione 
Puglia sulla tematica – permisero a Distaso di avviare altre due ini-
ziative politiche.

Con la prima richiese al Governo centrale il riconoscimento, per la 
Puglia, dello Status di “Regione di Frontiera”5 e con la seconda attivò 
il percorso per pervenire ad un “Parere di iniziativa” da far approvare 
dal Comitato delle Regioni d’Europa (ai sensi dell’art. 41 dello Sta-
tuto di tale Organo).

* * *

Lo status di “Regione di frontiera” si concretizzò con la costitu-
zione di un Tavolo di lavoro6, giusto DPCM del 22 giugno 1999 che 
portò alla approvazione delle delibere Cipe n. 142/99 e n. 143/99, 
con conseguenti finanziamenti di interventi sul territorio pugliese e 
con una destinazione straordinaria di ulteriori 175 miliardi di lire.

La seconda si concluse con l’approvazione, all’unanimità, del “Pa-
rere di iniziativa sui flussi migratori in Europa”7, nella seduta del 18 
novembre 1999. “Parere d’iniziativa” – definito con autorevoli rap-
presentati del sistema delle autonomie di Spagna, Francia, Svezia, 
Belgio e Germania – che aprì alle Regioni d’Europa l’opportunità di 
essere riferimenti centrali nella definizione delle politiche di inter-
vento nelle aree interessate dai flussi migratori ed alla Puglia di esse-
re prescelta quale sede dell’“Osservatorio”.

Un “Osservatorio” immaginato per ricondurre ad unità studi e ri-
cerche sul fenomeno e, soprattutto, sede per la elaborazione delle 
politiche nel campo della accoglienza, dell’integrazione, dello svilup-
po, attraverso la “cooperazione decentrata”.

Distaso non lasciò intentata nessuna delle opportunità che, all’epo-
ca, venivano offerte alle Regioni dalla legislazione statale nel campo 
delle relazioni internazionali.

E, così, “Accordi di collaborazione” vennero sottoscritti con il 
Montenegro (1996), con l’Albania (1998), con la Macedonia (1999)8 
ed, ancora, con alcuni voivodati della Polonia.

5 Si veda Allegato E.
6 Si vedano Allegati F, F1, F2.
7 Si veda Allegato G.
8 Si vedano Allegati H, H1, H2.
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Non solo. Distaso assicurò alla Puglia un ruolo significativo nella 
promozione delle iniziative connesse alla realizzazione del “Corridoio 
n. 8”. Tra queste, il seminario di studio “La cooperazione tra Comuni-
tà locali del corridoio 8: una via italiana per la ricostruzione dei Bal-
cani”, svoltosi a Bari il 26 giugno 1999. In tale sede intervenne con 
una sua relazione “Significati e prospettive”9. Il seminario di studio 
vide la partecipazione delle realtà istituzionali locali di Albania, Ma-
cedonia e Bulgaria che diedero vita alla “Comunità del Levante”, con 
la sottoscrizione di specifica “Dichiarazione finale”10.

Distaso confermò, ancora, la Sua attenzione agli scenari geo-poli-
tici, organizzando, a Bari, il 10 settembre 1999, una seduta straordi-
naria della “Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province 
autonome” su il “Processo di ricostruzione dei Balcani”: Il ruolo del-
le forze culturali, sociali ed economiche per l’attuazione delle politi-
che di sviluppo nella Area11.

Distaso, di certo, fu un grande seminatore. La percezione del Suo 
impegno, e non da ora, risulta, chiaramente, sottodimensionata, per 
un deficit di “comunicazione”. Comunicazione che, all’epoca, non 
aveva raggiunto lo sviluppo dei nostri giorni, anche perché negli am-
bienti regionali prevaleva una cultura che si rifaceva ad una antica 
espressione: “il rumore non fa bene ed il bene non fa rumore”.

Senza ombra di dubbio, molti dei percorsi attivati da Distaso han-
no trovato accoglienza nella “continuità istituzionale”, altri sono stati 
interrotti.

Il miglior modo di ricordare Distaso è, forse, quello di rilanciare 
le Sue intuizioni, di riprendere i percorsi incompiuti.

Tra questi, di certo, di grande attualità sono gli studi sui “flussi 
migratori” e la Sua intuizione di assicurare una sede (l’Osservatorio 
di cui si è detto) per concorrere alla definizione delle politiche di in-
tervento da porre in essere.

L’Università degli Studi di Bari e l’IPRES – con una convenzione 
che oggi viene sottoscritta – intendono riprendere le Sue intuizioni, 
portare a compimento i Suoi progetti12.

Oggi, più che mai, si avverte l’esigenza di sostenere una cultura 
che faccia dell’“immigrazione” un “opportunità” e non un “alibi” per 
alimentare le discriminazioni, così come voleva Distaso.

9 Si veda Allegato I.
10 Si veda Allegato L.
11 Si veda Allegato M.
12 Si veda Allegato N.
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CONFERENZA INTERNAZIONALE 

LE COMUNITA’ LOCALI E REGIONALI DI FRONTE AI FLUSSI MIGRATORI 

MEDITERRANEI: 

DALL’INTOLLEZANZA ALLO SVILUPPO 

 

 

BARI (ITALIA), 2-3 OTTOBRE 1997 

  

 

I partecipanti al1a Conferenza di Bari “Le comunità locali e regionali di fronte ai flussi 

migratori mediterranei dall'inotolleranza allo sviluppo” rappresentanti di autorità  locali e 

regionali, parlamenti nazionali, governi ed organizzazioni europeenon governative:  

1. Ringrazio vivamente il Congresso dei Poteri Locali e Regionali del Consiglio 

d'Europa e la Regione Puglia per 1'organizzazioae di questa conferenza. In 

particolare, tengono ad esprimere la loro gratitudine alle autorità regionali per la 

calorosa accoglienza che è stata loro riservata. 

2. Avendo scambiato le proprie rispettive esperienze e proposto soluzioni in vista di 

una migliore gestione dei fenomeni migratori e delle relative conseguenze nei paesi  

di provenienza e di accoglienza dei migranti. 

       3. prendono atto 

- che le comunità locali e regionali europee sono sempre più disposte ad assumersi 

responsabilità in applicazione del principio di sussidiarietà. 

- che per quanto riguarda le cause dei fenomeni migratori le stesse sono determinate dagli 

squilibri demografici e socio-economici che interessano i Paesi del bacino mediterraneo, 

nonché dalla instabilità politica e istituzionale che perdura in alcuni di essi. 

4. Considerato quanto sopra, ritengono:  

a. che per quanto riguarda i Paesi di provenienza dei migranti, ma situazione di pace e 

di vita democratica, costituisca la conditio sine qua non per il loro sviluppo 

economico sostenibile, sulla base di investimenti e di scambi economici e che le 

"Ambasciate della Democrazia Locale create sotto gli auspici del Congresso dei 

(ALL. A)
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poteri locali e regionali del Consiglio d’Europa possono rappresentare uno 

strumento utile a tal fine. 

      b.   che per quanto riguarda i paesi di destinazione degli emigrati: 

le politiche nazionali ed europee concernenti l'immigrazione costituiscano degli strumenti 

di intervento necessari ma non sufficienti e che le autorità locali e regionali, in applicazione 

dei principio di sussidiarietà, devono poter partecipare alla gestione dei flussi migratori 

sulla base di un allargamento delle proprie competenze e di maggiori disponibilità 

finanziarie, sopsatutto in rapporto al co-finanziamento che regolamenti i fondi europei; 

 

- le Città e le Regioni mediterranee europee costiusiscono delle zone di frontiera e che in 

questa prospettiva, è indispensabile che, in applicazione della Convenzione di Madrid del 

1980 sulla cooperazione transfrontaliera delle comunità o autorità territoriali e del suo 

protocollo numero 2 dedicato alla cooperazione internazionale, queste ultime rafforzino la 

loro collaborazione soprattutto sulla base di Accordi di collaborazione, di gemellaggi e di 

ogni altra forma di cooperazione; 

- di dover lottare contro qualsiasi forma di razzismo e di intolleranza, considerando che gli 

immigrati non sono dei dati statistici ma delle persone e che, in tale ottica, esse devono 

sempre essere accolte nel rispetto dei loro diritti fondamentali, tenuto anche conto 

dell’interesse di non limitare la libera circolazione ai soli beni e capitali ma di estenderla 

anche a tutte le persone; 

-  che la questione dei flussi migratori non deve essere considerata come un problema di 

ordine  pubblico, che il trattamento degli immigrati clandestini deve iscriversi nel rispetto 

della dignità umana, che questi ultimi non sono per definizione dei criminali e che occorre 

dare priorità dal livello locale fino a quello internazionale, a una ferma politica di lotta 

contro i trafficanti e i procacciatori di mano d’opera e contro tutti gli 

affiliatiall’organizzazione del lavoro clandestino, comprese le imprese che né approfittano. 

5. Prendono nota, con interesse, della disponibilità della Regione Puglia, nella sua qualità di 

regione frontaliera di accogliere un osservatorio interregionale delle migrazioni 

mediterranee quale strumento di valutazione e di promozione di politiche rivolte alla 

mobilità e all’integrazione delle popolazioni interessate. 
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6.  Nel quadro della costruzione europea i paretcipanti: 

a. riconoscono l’impoztanza de11'integrazione dei paesi dell’Europa centrale ed orientale, 

ma considerano che l’evoluzione  della situazione demografica politica, economica nel 

bacino del Mediterraneo, merita una attenzione altrettanto importante; 

b. valutano necessario adattare i concetti giuridici di nazionalità e di cittadinanza affinchè 

ciascun individuo possa vivere in pieno diritto con delle identità molteplici, favorire la 

concertazione tra i paesi di destinazione e dei paesi d'origine ed associare le comunità locali 

e regionali delle due rive del Meditarraneo. 

 

7. Ritengono, che la partecipazione attiva degli stranieri alla vita pubblica locale costituisca 

un fattore importaate d'integrazione degli immigrali e, per questa ragione, invitano gli Stasi 

membri del Consiglio d'Europa a firmare e ratificare la Convenzione sulla partecipazione 

degli stranieri alla vita pubblica locale, nonché la Convinzione sullo statuto dei lavoratori 

immigrati. In via complementare, occorre favorire 1'acquisizione della nazionalità nei 

diversi paesi europei, in visti della costituzione di una cittadinanza europea. 

8. Considerano che il Consiglio d'Europa, conformemente al suo ruolo di precursore nella 

gestione solidale delle questioni europee e parallelamente alle sue attività di sostegno allo 

sviluppo in favore dei paesi dell`Europa centrale ed orientale, possa contribuire alla 

promozione e, se necessario, al coordinamento di taluni progetti di cooperazione decentrata 

riguardanti la gestione dei flussi migatori da parte delle comunità territoriali delle rive nord 

est e sud attraverse il suo Congresso dei Poteri Locali e Regionali e il suo Centro Nord-Sud. 

Quest'ultimo, grazie alla sua struttura quadripartita (governi, parlamenti, poteri locali e 

regionali e ONG) potrebbe contribuire all'informazione, alla valutazione ed alla 

sensibilizzazione del pubblico sulle questioni legate alle migrazioni nel bacino dei 

Mediterraneo. 

9. Raccomandano al Congresso dei Poteri Locali e regionali del Consiglio d'Europa di: 

A. sviluppare maggiormente le sue relazioni con gli interlocutori dei paesi della riva sud ed 

est del Mediterraneo allo scopo di realizzare una cooperazione deccatrata locale e regionale 

attiva per promuovere la democrazia ed il partenariato interregionale; 

B. impegnarsi affinché i principi democratici della Carta europea dell'autonomia locale 
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siano conosciuti e presi in considerazione anche nei paesi della riva sud del bacino 

medirerraneo, conformemente alle raccomandazioni contenute nelle conclusioni della 

Conferenza su “la democrazia locale Nord-Sud: la Carta europea dell'autonomia locale in 

azione” che si è tenuta a Malta dal 14 al 16 marzo 1996. 

C. contribuire, nel quadro di una polidca mediterranea del Consiglio d'Europa, alla 

promozione e, ove ve ne fosse bisogno, al cordinamento dei progetti di cooperazione 

realizzati dalle comunità territoriali del bacino mediterraneo, soprattutto nel settore dei 

frnomeni migratori. 

 

10. Prendono atto dell’azione di sostegno finanziario del Fondo di svduppo sociale del 

Consiglio d'Europa in favore dei progetti destinati a migliorare le condizioni di vita e di 

lavoro degli immigrati nei paesi membri del Fondo e aspicano che tale Fondo continui e 

rinforzi il piu possibile questa azione nel quadro delle sue disposizioni statutarie. Essi 

invitano a questo riguardo non soltanto i Governi ma anche le Regioni e i Poteri locali a 

tenere conto delle possibilità di ricorso al Fondo per la realizzazione di investimenti in 

questo settore. 

11. Lanciano un appello all'Unione Europea affinché essa contribuisca alla fissazione di 

regole comuni a proposito dei flussi migratori nel bacino mediterraneo e riconosca il 

carattere frontaliero delle comunità territoriali mediterranee nel momento in cui queste 

intraprendono delle azioni di cooperazione trasfrontaliera o interterritoriale allo scopo di 

promuovere dei progetti concreti d’accoglienza degli immigrati e di sviluppo dei paesi 

d'origine.  



CONGRESSO DEI POTERI LOCALI E REGIONALI DEL CONSIGLIO D'EUROPA 
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RAPPORTO SULLA CONFERENZA 

"LE COMUNITA' LOCALI E REGIONALI DI FRONTE A1 FLUSSI MIGRATORI NEL 

MEDITERRANEO: DALL'INTOLLERANZA ALLO SVILUPPO" 

 

Il Congresso dei Poteri Locali e Regionali (CPLRE), organo del Consiglio d'Europa, in 

piena adesione alla Dichiarazione di Vienna, sottoscritta dai Paesi membri del Consiglio 

d'Europa il 9 ottobre 1993, ha riservato particolare attenzione al fenomeno delle migrazioni 

internazionali, con specifico riferimento a quello che interessa il bacino del Mediterraneo. 

Su tale fenomeno migrratorio è bene soffermarsi sulla duplice natura che lo alimenta, ma 

solo per attirare l'attenzione sul fatto che quello odierno, frutto del cedimento di sistemi 

statuali o di tensioni etniche (ci si riferisce al fenomeno albanese, a quello curdo ed, ancora, 

a quello, potenziale, che interessa le popolazioni del Kosovo), preannuncia quello più 

consistente che interesserà, nell'arco temporale 1998-2000, le popolazioni della riva sud del 

Mediterraneo interessate da una forte esplosione demoarafica, con un picco massimo 

previsto per l'anno 2004. 

II CPLRE, dopo aver organizzato la IV Conferenza delle Regioni Mediterranee (Cipro, 

settembre 1995), ed aver attivamente partecipato alla Conferenza di Palma di Majorca, 

(ottobre 1996, sul tema “Le Comunità Locali e Regionali di fronte ai flussi migratori 

mediterranei: dall'intolleranza allo sviluppo") ha richiamato l'attenzione, in tale ultima sede, 

sul fatto che “alla ricchezza delle analisi quali-quantitative ed all'indiscusso impegno nel 

mantenere vivo l'interesse su una problematica che diventerà sempre più emergente per 

tutte le realtà locali e regionali, non corrisponde un adeguato impulso per conseguenti 

azioni operative da parte dei Governi Centrali". 

Di fronte a tale stato di fatto ed ai prevedibili sviluppi deteriori che il richiamato fenomeno 

può determinare in termini di intolleranza, costi sociali e di diffusa instabilità riferita alle 

realtà territoriali del Mediterraneo, questo Congresso, accogliendo l'invito della Regione 

Puglia, ha reso possibile, come è noto, lo svolgimento, a Bari, nell'ottobre scorso, della 

Conferenza Internazionale "Le Comunità Locali e Reaionali di fronte ai flussi migratoti 

mediterranei: dall’intolleranza allo sviluppo”. 

In tale sede, il Prof. Cagiano De Azevedo, Preside della facoltà di Economia e Commercio 



II Parte – L’impegno istituzionale 23

dell'Università di Roma, incaricato di presentare la specifica relazione di base, ha avuto 

l'opportunità di rivisitare analisi ed aspetti del fenomeno considerato, di attualizzare i dati 

demografici alla base del fenomeno e di ricondurre ad unità le indicazioni delle Istituzioni 

Europee nel quadro delle Conferenze del Cairo, di Barcellona e di Palma di Majorca, 

offrendo un quadro di riferimento articolato e complesso che ha posto l'accento, in via 

prioritaria: 

• sulla consistenza dell'incremento migratorio relativa a 12 Paesi dell'Unione Europea 

(riferita al 1995) che, con 746 mila unità, superando l'incremento naturale pari a circa 346 

mila unità si è confermata quale principale componente della crescita della popolazione; 

• sulle cause che alimentano tali flussi, prodotte essenzialmente dagli squilibri demografici 

ed economici tra i Paesi delle due rive del Mediterraneo (con motivazioni da ricercare 

“nelle riunificazioni familiari e nei matrimoni", nei Paesi mete tradizionali di migrazione o 

"dalla ricerca di lavoro" nei Paesi in cui l'immigrazione è recente) o, ancora, da “fattori 

politici” (quali guerre, persecuzioni, conflitti etnici, destinati probabilmente a protrarsi nel 

tempo, in attesa del tanto auspicato "ordine mondiale); 

• sui fattori che favoriscono l'ampiezza del fenomeno ( il trasporto aereo, a costi moderati, 

che abbatte il fattore distanza; la crescente diffusione delle informazioni attraverso i 

continenti; lo sviluppo di imprese clandestine che organizzano l'immigrazione illegale). 

La citata relazione di base ha riproposto l'importanza di rafforzare le politiche di intervento 

rivolte al contenimento di tale fenomeno e chiamate, quindi, a sostenere lo sviluppo 

economico delle aree di emigrazione. 

Tanto in considerazione del fatto che, lo sviluppo di tali aree, infatti, appare, ancora oggi, 

molto spesso, affidato, quasi unicamente, ai flussi di denaro che gli emigrati riservano ai 

Paesi di origine (in Marocco il 25% delle entrate totali in valuta sono costituiteda rimesse 

degli emigranti) ed alla professionalità acquisita dagli stessi che, talvolta, può tradursi, nel 

processo della cosiddetta immigrazione di ritorno, in fattore di sviluppo per tali aree. 

Tale relazione di base, inoltre, ha posto l'accento sulla necessità di attuare le richiamate 

politiche attraverso il rafforzamento della cooperazione decentralizzata che abbia come 

attori principali dello sviluppo le comunità locali, tanto dei Paesi di emigrazione che di 

immigrazione, chiamate a definire una nuova, specifica "politica regionale che dovrà essere 
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messa in opera su basi negoziate ed istituzionali". 

Tale politica regionale è chiamata ad attivare ogni utile azione rivolta: 

• al contenimento ed alla riduzione del debito esterno dei Paesi di emigrazione che, se non 

controllato, potrebbe generare tensioni politiche ed ulteriori squilibri demografici; 

• all'attivazione di specifiche forme di coordinamento, fra aiuti bilaterali e aiuti 

multilaterali, fra aiuti pubblici ed investimenti privati, per migliorare l'utilizzazione delle 

risorse ed aumentare il grado di efficienza e di efficacia degli interventi programmati; 

• alla verifica delle compatibilità relative alle politiche di liberalizzazione economica sul 

sistema economico delle aree di emigrazione e sull'impatto riveniente dagli stessi aiuti 

alimentari, che potrebbero, se assicurati senza opportune valutazioni di carattere sociale, 

determinare riduzione di occupazione e generare una più forte diffusa propensione 

all'emigrazione. 

Abbiamo motivo di ritenere che la Conferenza di Bari abbia avuto il merito: 

a) di approfondire i punti fondamentali che emergono dalle raccomandazioni finali della 

Conferenza del Cairo che si riconducono ai temi: 

• dell'imprenscindibile necessità di promuovere l'integrazione degli immigrati nel Paese 

ospitante; 

• del rafforzamento della cooperazione internazionale come unica via da percorrere per 

ridurre i flussi migratori; 

b) di ricercare le reali opportunità che si dischiudono in ordine agli obiettivi delineati in 

sede di Conferenza Euro - Mediterranea di Barcellona riconducibili, essenzialmente, ad 

azioni rivolte: 

• alla definizione di una zona comune di pace e stabilità; alla creazione di una zona di 

prosperità comune con un’area di libero scambio e con l'aumento sostanziale dell'appoggio 

finanziario dell'Unione degli altri Paesi Partenaires; 

• a sviluppare le risorse umane, promuovendo gli scambi e la comprensione tra le diverse 

culture. 

• al sostegno del programma MEDA, immaginato per favorire gli investimenti privati ed 

europei nell'area interessata; 

c) di avviare processi operativi, azioni concrete, in piena adesione alle stesse 
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raccomandazioni definite in sede di Conferenza di Palma di Maiorca che ritengo, in questa 

sede, dover richiamare all1attenzione di questo Congresso e che hanno evidenziato la 

necessità di: 

• aumentare la cooperazione istituzionale con una maggiore partecipazione dei Paesi a Sud 

e a Nord del Mediterraneo alle attività del Consiglio d'Europa; ampliare il dialogo culturale; 

creare una task force all'intemo del Consiglio d'Europa che coinvolga tutti i Partenaires 

della cooperazione decentralizzata e rafforzare gli organi di cooperazione regionale come il 

Consiglio dell'Unione di Maghreb, il Consiglio dell'Unità economica araba e la zona araba 

di libero scambio; 

• istituire un osservatorio o una fondazione che funzioni come una rete di corrispondenti 

dello stesso tipo di quella dell'OCDE - SOPEMI, per raccogliere i dati statistici sulle 

tendenze demografiche, le migrazioni e l'evoluzione economica e sociale nella Regione 

Mediterranea e che permetta di avere un raffronto sulle statistiche nazionali in campo 

migratorio; 

• effettuare delle politiche di aiuto allo sviluppo che mirino essenzialmente 

all'alleggerimento del debito pubblico per i Paesi più poveri, al trasferimento delle 

tecnologie, anche di quelle considerate obsolete al nord, ma che possono essere creatrici di 

impiego al Sud, alla nascita di piccole e medie imprese e attività nel settore agricolo; 

• attuare delle iniziative nel campo sociale, economico e politico dando priorità assoluta 

alla formazione del capitale umano, all'educazione, alla sanità, al miglioramento della 

condizione della donna, promozione di quelle riforme istituzionali che rafforzino la 

legittimità dei Governi. 

La Conferenza di Bari, per le modalità organizzative prescelte, per la forte partecipazione 

assicurata dai rappresentanti istituzionali, ha consentito di registrare concrete possibilità: 

• di rafforzare i processi di integrazione socio-economico-culturali sulla base di Accordi di 

Collaborazione, di gemellaggi e di altre forme di collaborazione; 

• di potenziare la rete delle "Ambasciate della Democrazia Locale" al fine di favorire, nei 

Paesi di provenienza dei migranti una situazione di pace, di vita democratica, conditio sine 

qua non, per assicurare uno specifico sviluppo economico sostenibile; 

• di attivare, con maggiore determinazione, specifiche iniziative da parte del sistema delle 
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autonomie locali, avendo riguardo al cosiddetto co-finanziamento che regolamenta i fondi 

europei ed in piena adesione al principio di sussidiarità. In ordine a tale principio, da più 

parti, si sono evidenziate le motivazioni che lo rendono imprenscindibile nella attivazione 

delle politiche di intervento in parola e che trovano ragione: 

• nel carattere frontaliero dei territori interessati e nel primario coinvolgimento delle 

autorità locali; 

• nella migliore possibilità di coinvolgere localmente gli attori economici e sociali per 

specifici programmi commerciali ed umanitari; 

• nelle migliori condizioni per utilizzare i fondi e per rendere più diffuso il benessere. 

La Conferenza di Bari, immaginata per sensibilizzare i Governi centrali, il Sistema delle 

Autonomie e le organizzazioni intergovemative sulla tematica in parola e per offrire, a tali 

realtà istituzionali, ogni utile indicazione in ordine alle possibili politiche di intervento da 

definire per aggredire il fenomeno dei flussi migratori, ha permesso non solo di rivivere lo 

scenario che, anni addietro, si è imposto all'attenzione di altre realtà regionali dell'Europa, 

ma anche di registrare l'entità stessa di tali fenomeni, le misure adottate in termini di 

accoglienza di integrazione e di sostegno alle aree di emigrazione e di verificare i risultati 

di tali misure. 

Ci riferiamo, in particolare, alla politica di integrazione nella Città-Regione di Bruxelles, 

alla integrazione degli stranieri nella Regione di Vallonia, alla cooperazione tra la Regione 

Andalusia ed il Regno del Marocco, alle esperienze, sempre nel campo della cooperazione, 

tra la Regione Languedoc-Roussilon e le Autorità Tunisine, alle stesse iniziative promosse 

dalla Regione Puglia nei confronti dell'Albania ed agli sviluppi delle relazioni socio-

economico-culturali tra le richiamate realtà territoriali. 

Tale patrimonio di esperienze vissute, di risultati acquisiti, unitamente, ad elementi di 

valutazione che attengono ai dati demografici dell'area del Mediterraneo, al patrimonio di 

conoscenza in ordine alla situazione geo-politica della stessa area ed agli stessi indirizzi 

delle Istituzioni europee emerse in sede delle citate Conferenze, non può essere disperso, 

deve poter essere analizzato in una sede adeguata, in un Osservatorio Europeo, 

Interregionale da porre al servizio di quanti sono chiamati a tradurre le intuizioni in azioni 

concrete, chiamato ad intervenire sugli scenari per salvaguardare l'uomo, le famiglie, i 
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popoli. 

La Regione Puglia, particolarmente, investita dal fenomeno dei flussi migratori, Regione di 

Frontiera, come altre lo saranno nel Mediterraneo, ritiene di poter svolgere un ruolo 

propulsivo ai servizio dell'uomo, delle istituzioni e crede, fortemente, in questo primo passo 

rappresentato dalla costituzione dell'Osservatorio. La Puglia, ad esempio, auspica che al più 

presto il Governo nazionale riconosca tale ruolo. 

Tale strumento immaginato non solo per studiare i fenomeni ma, anche, per elaborare, con 

il concorso di altre realtà regionali e locali, politiche di intervento rivolte all'accoglienza, 

all'integrazione ed allo sviluppo delle aree di emigrazione, è essenziale per la definizione di 

un progetto che, partendo dall'entità del fenomeno, dai valori umani che esprimono le 

popolazioni interessate e con il più ampio coinvolgimento delle Autorità nazionali e delle 

Istituzioni internazionali, sia in grado di incidere, con elevati gradi di efficienza e di 

efficacia, sul contesto socio-economico del Mediterraneo. 

Nel riproporre alla attenzione dello stesso Ufficio di Presidenza del CPLRE, svoltosi a 

Lecce i1 2 e 3 febbraio1998, la necessità di uno strumento per porre in essere le strategie 

che di fatto sono ben definite, è stato evidenziato che “Il luogo naturale per assicurare il 

necessario raccordo e coordinamento con tutte le istituzioni interessate non può che essere 

rappresentato da un Osservatorio Europeo, Interregionale delle Migrazioni Mediterranee, 

quale strumento di valutazione del fenomeno e di promozione di politiche di sviluppo, di 

accoglienza di integrazione". 

Abbiamo motivo di ritenere che solo dando vita a tale momento di raccordo e di 

coordinamento per le politiche riferite ai flussi migratori si potrà, nel concreto, assicurare la 

più forte sinergia tra tanti strumenti che oggi, molto spesso, operano senza una visione di 

insieme, senza la sistematicità di quei necessari impulsi che trasformano tanti pur preziosi 

tasselli in un mosaico. 

Pensiamo a tutte le possibili sinergie che possono essere sviluppate dal Fondo di Sviluppo 

Sociale del Consiglio d'Europa, chiamato a sostenere progetti destinati a migliorare le 

condizioni di vita e di lavoro degli immigrati nei Paesi membri del Fondo, ai Programmi 

INTERREG e MEDA dell'Unione Europea, ad altri strumenti da potenziare e/o da attivare 

per affrontare quella che sarà la vera, la prima sfida del terzo millennio. 
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Ma l'Osservatorio potrà svolgere un ruolo di maggiore spessore perché, se validamente 

sostenuto, potrà incidere sulla stessa definizione delle politiche di intervento nazionali e 

dell'Unione Europea nella qualità di soggetto, autorevole, del Sistema delle Autonomie. 

L'Osservatorio, infatti, potrebbe essere il naturale supporto tecnico-istituzionale, in tema di 

flussi migratori, del Sistema delle Autonomie che, ora, è chiamato a svolgere un ruolo di 

non poco momento nell'Unione Europea, attraverso il Comitato delle Regioni che, istituito 

con il Trattato di Maastricht ha visto rafforzare i propri poteri con il Trattato di Amsterdam. 

Abbiamo riferito, in precedenza, alle strategie che, di fatto, le citate Conferenze 

Internazionali hanno ben delineato; ma queste strategie richiedono, anche, un forte impegno 

da parte di tutti noi per costruire i punti di forza funzionali a rendere le stesse operative. . 

Occorre in primo luogo assicurare una forte azione di sensibilizzazione nei confronti di 

altre realtà territoriali ed Istituzionali del Mediterraneo, perché il principio di sussidiarità, 

nell'attuazione delle politiche per il Mediterraneo, possa esprimersi nel più ampio 

significato del termine. 

Tanto in considerazione del fatto che solo con queste modalità si potranno assicurare 

nell’attuazione delle politiche di sviluppo adeguati controlli sociali e più ampie garanzie di 

partecipazione democratica per pervenire ad una reale diffusione del benessere. 

Senza tali garanzie potremmo determinare nelle aree di emigrazione grandi ricchezze e 

grandi povertà, lasciando insoluto il problema dei flussi migratori, anzi, aggravando lo 

stesso. 

Ma occorre anche verificare, come accennavo innanzi, la compatibilità di tutte le altre 

politiche, gli effetti reali sull'intera area di emigrazione determinati dalla cosiddetta “società 

del benessere” per evitare che quello che si concede con la destra venga tolto con la 

sinistra. 

Questo sul fronte delle politiche di sviluppo per i Paesi della riva sud ed est del 

Mediterraneo, ma ritengo di dover ritornare sui temi legati all'accoglienza ed 

all'integrazione che interessano più direttamente il continente europeo. 

Nella mia qualità di Presidente della Regione Puglia, ho avuto modo di ricordare, a Lecce, 

all'Ufficio di Presidenza di questo Congresso che senza alcun programma le persone 

coinvolte da tale fenomeno "saranno facile preda della malavita organizzata che riuscirà ad 
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utilizzare i flussi migratori, come del resto già avviene, per attività illecite". 

E qui i poteri locali e regionali non possono essere lasciati soli nell'affrontare questa 

emergenza né possono denunciare, soltanto, la insufficiente attenzione che viene riservata 

dai Governi centrali. Occorre agire, insieme, oggi, per non essere travolti, domani. 

Per dare risposte concrete a tutto questo abbiamo pensato all'Osservatorio, uno strumento, 

essenzialmente, al servizio della persona. 

Il tema della Conferenza di Bari ha voluto richiamare l'attenzione sulla necessità di 

assicurare, per il superamento delle problematiche connesse con i flussi migratori, un 

percorso che partendo dall'intolleranza (che, in forma contenuta, è stata, comunque, 

registrata in Puglia, e che non va sottovalutata) porti allo sviluppo (che tutti possiamo e 

siamo chiamati a promuovere). 

Rinvio agli atti della Conferenza di Bari le analisi, le amare esperienze di chi vive sulla 

propria pelle l'ignoranza del razzismo. 

Noi siamo chiamati a dare risposte forti a questo fenomeno per prevenire possibili scenari 

dolorosi per tanti popoli, per l'Europa. 

Sappiamo, per certo, che il richiamato fenomeno, frutto amaro di ideologie che hanno 

fallito e di altri sistemi resi miopi dall'egoismo, può sviluppare, se non affrontato per 

tempo, forme di intolleranza, di destabilizzazione per la nostra Europa, per il Mediterraneo; 

può diventare se ben governato, con impegno e con responsabilità, un’occasione per 

assicurare alle aree interessate migliori condizioni di sviluppo e con queste un più forte 

processo di integrazione socio-economica-culturale per il bacino del Mediterraneo. 

Siamo chiamati, tutti, a costruire una società multietnica che può essere edificata non solo 

sui valori umani che hanno informato e caratterizzato la nostra civiltà, ma anche 

immaginando oggi le future tensioni del domani, per prevenirle. 

Ma per far  questo occorre dotarsi di strumenti idonei, di politiche adeguate e la più forte 

consapevolezza che nell’alto tasso di natalità dei paesi delle rive sud ed est del 

mediterraneo e nel deficit democratico dell’Europa si può ben leggere la storia fututa della 

nostra civiltà. 





(ALL. C)



32 “Puglia, Regione di frontiera”



II Parte – L’impegno istituzionale 33



34 “Puglia, Regione di frontiera”



(ALL. D)
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 1 

Schema di protocollo 

 

PROTOCOLLO DI INTESA PER LA COOPERAZIONE NELLA 
RICERCA NEL CAMPO DELLE POLITICHE MIGRATORIE 

TRA 

L’UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI BARI, con sede legale in Bari 
………………, codice fiscale……………., rappresenta dal Magnifico 
Rettore dell’Università degli Studi di Bari, Prof. Corrado Petrocelli, nato 
a ……….., il ……….  

E 

l’ISTITUTO PUGLIESE DI RICERCHE ECONOMICHE E SOCIALI, 
di seguito denominato IPRES, con sede legale in Bari alla piazza 
Garibaldi, 13, codice fiscale …………………, rappresentato dal 
Presidente, Prof. Nicola Di Cagno, nato a …. il ….. 

PREMESSO 

- che l’IPRES, ai sensi dell’art. 57 della Legge Regionale n. 1 del 12 
gennaio 2005, è l’Istituto del quale la Regione Puglia si avvale “per la 
promozione e la realizzazione di attività di studio, ricerca, 
programmazione e accrescimento professionale della pubblica 
amministrazione in materia di sviluppo sociale ed economico”; 

- che L’IPRES è un’associazione tra enti pubblici, espressione del 
sistema delle Autonomie locali e funzionali regionali (Regione Puglia 
Province e Comuni capoluogo, Camere di Commercio ed Università); 

- che l’IPRES è un’associazione riconosciuta ai sensi dell’art. 12 del c.c. 
con Decreto del Presidente della Regione Puglia n. 1284 del 15 ottobre 

(ALL. N)
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1998 ed è, quindi, dotato di personalità giuridica e non persegue scopi 
di lucro; 

- che l’IPRES persegue i fini istituzionali d’interesse generale come 
specificati all’art. 3 dello statuto sociale il quale, in particolare, al punto 
d) prevede di “promuovere ed attuare azioni di ricerca e di studio che 
consentano alla Regione Puglia ed al sistema delle Autonomie locali e 
funzionali di interpretare il proprio ruolo con riferimento all’integrazione 
europea, alla competizione internazionale, allo sviluppo dei partenariati 
e della cooperazione internazionali, con particolare riferimento all’area 
del Mediterraneo e dei Balcani”; 

- che l’Università degli Studi di Bari …….;  

TUTTO CIO’ PREMESSO SI CONVIENE QUANTO SEGUE 

ART. 1 

(Finalità) 

1.1. L’Università degli Studi di Bari e l’Istituto Pugliese di Ricerche 
Economiche e Sociali (IPRES), di seguito indicati “parti”, nell’ambito 
delle proprie finalità istituzionali, si impegnano a promuovere 
congiuntamente iniziative di studio e ricerca nel campo dei fenomeni 
migratori, con particolare riferimento a quelli mediterranei, finalizzate a 
definire politiche per l’accoglienza e l’integrazione degli immigrati nei 
paesi europei e lo sviluppo dei paesi d’origine dei migranti. 

1.2. Le Parti, nell’elaborazione dei programmi congiunti di studio e 
ricerca, concordano sulla opportunità di promuovere ogni utile raccordo 
con il mondo accademico e le realtà scientifiche e culturali europee più 
significative delle aree interessate anche per facilitare la collaborazione 
tra giovani ricercatori. 
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1.3. Le parti assumono il comune impegno di trasferire conoscenze ed 
ipotesi di politiche di intervento alla Regione Puglia ed al sistema delle 
Autonomie locali al fine di:  

a) favorire, sulla base di scenari certi, l’attuazione di politiche di 
intervento per l’accoglienza, l’integrazione degli immigrati, anche per 
concorrere al perseguimento degli obiettivi relativi alla sicurezza;  

b) sostenere, anche attraverso iniziative di cooperazione 
interistituzionale, l’attuazione di politiche di sviluppo nelle aree di 
emigrazione al fine di riportare i flussi migratori a livelli fisiologici;  

c) promuovere processi decisionali - anche in sede di Unione Europea – 
per assicurare alle politiche migratorie una dimensione europea, 
articolata sul territorio e finalizzata all’inserimento lavorativo. 

Art. 2 

(Attività) 

2.1. L’Università degli Studi di Bari e l’IPRES si impegnano a 
costituire un Comitato di indirizzo composto dal Magnifico Rettore 
dell’Università degli Studi di Bari, dal Presidente dell’IPRES e dal 
Segretario Generale della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle 
Province Autonome o loro delegati; il Comitato assicura le seguenti 
funzioni: 

a) elaborazione di programmi triennali ed annuali di ricerca 
articolati in due sezioni: il piano delle ricerche da svolgere mediante 
gruppi di ricerca congiunti composti da personale interno strutturato; il 
piano delle ricerche da realizzare mediante azioni congiunte di found 
racing; 

b) monitoraggio periodico delle attività afferenti i fenomeni 
migratori programmate e/o attuate dalle rispettive strutture di ricerca al 
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fine di prevedere azioni sinergiche di valorizzazione dei risultati con 
riferimento alle finalità del presente accordo (art. 1); 

c) elaborazione della relazione valutativa annuale delle attività 
svolte da trasmettere al Presidente del Consiglio regionale, al Presidente 
del Consiglio delle autonomie locali (45 della L.R. 12 maggio 2004 n. 7 
“Statuto della Regione Puglia”) ed ai Presidenti delle rappresentanze 
regionali dei Comuni e delle Province (Anci e UPI). 

Art. 3 

(Regolamento) 

3.1 Il Comitato d’indirizzo, presieduto dal Magnifico Rettore 
dell’Università degli Studi di Bari, approva un regolamento interno che 
disciplina le sue modalità di funzionamento e la costituzione di gruppi di 
lavoro congiunti che assicurano i documenti e le attività previste al 
precedente art. 2. 

Art. 4 

(Risorse) 

4.1 Il presente Protocollo non riveste carattere oneroso per le Parti. 
L’attuazione dei programmi è assicurata mediante la condivisione 
sinergica delle rispettive conoscenze e risorse (umane, logistiche e 
tecnologiche) e con il sostegno di istituzioni pubbliche, anche europee, 
di organizzazioni internazionali e di realtà private.  

Art. 5 

Disposizioni finali 
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5.1 Il presente Protocollo – previo accordo tra le parti – potrà essere 
modificato o integrato in ogni momento per esigenze specifiche. 

Letto, approvato e sottoscritto. 

Bari, ………………. 

Per l’UNIVERSITA’ degli Studi di Bari, Il Magnifico Rettore 

Per l’IPRES, il Presidente 





 

REGIONE PUGLIA  

 

 

 

 

 

 

 

PROGRAMMA DELLA GIUNTA REGIONALE 

Illustrato dal Prof. Salvatore Distaso 

ai sensi dell 'art. 40 dello Statuto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bari, 22 luglio 1998  

 

 

 

(ALL. O)



164 “Puglia, Regione di frontiera”

Il nuovo Governo regionale, che oggi si presenta in Consiglio, rappresenta una linea di continuità rispetto al 
precedente, nato nel settembre del 1997: una continuità non solamente politica, ma anche programmatica e 
istituzionale.  

Il nuovo Governo nasce, infatti, da una crisi tecnica, aperta e chiusa, in quanto tale, nel corso di una sola 
seduta del Consiglio Regionale.  

La crisi ha visto la maggioranza politica - la stessa che regge questa Regione fin dall'inizio della legislatura - 
impegnata in uno sforzo di razionalizzazione dell' assetto giuntale, limitato a soli due Assessori, in un 
contesto di riconferma piena della propria proposta complessiva politico-programmatica alla Puglia e ai 
pugliesi.  

Tale quadro mira a creare le premesse per un progetto operativo di fine legislatura, capace di rispondere alle 
attese delle nostre popolazioni e agli obblighi derivanti a questa maggioranza dal mandato ricevuto in sede 
elettorale, e fa riferimento alle dichiarazioni programmatiche già rese nello scorso settembre.  

In quella sede parlammo della dimensione frontaliera della Puglia per effetto della sua vocazione storica e 
della sua caratterizzazione geopolitica. Non c'era solo il riferimento alla gestione dei problemi connessi 
all'immigrazione, che pure continuano a caratterizzare la nostra quotidianità lungo la frontiera d'Otranto, ma la 
consapevolezza che la nuova situazione ci chiamava ad un ruolo attivo e strategico nello scacchiere dell'Est 
mediterraneo, in stretto collegamento con le istituzioni dell'Unione Europea e del Consiglio d'Europa.  

In tale ottica la Regione Puglia, proprio per dare maggiore impulso alla cooperazione decentrata, migliorerà 
gli attuali strumenti creandone dei nuovi, oltre all'attuazione di programmi Interreg con l'Albania e la Grecia e 
a quelli relativi al Corridoio Intereuropeo n.8, nel quadro d'insieme dello sviluppo dei Balcani e del 
Mediterraneo. In tale ottica andranno rafforzati i rapporti con gli organismi europei, come il Comitato delle 
Regioni d'Europa con sede a Bruxelles e il Congresso dei Poteri Locali e Regionali con sede a Strasburgo, 
mentre saranno rafforzati, in via prioritaria, i rapporti con il Montenegro, l’Albania, la Macedonia e la Grecia. 

Il tema della Puglia come "Regione-frontiera d'Europa" ci riporta inevitabilmente a un rapporto con il 
Governo centrale, al quale chiediamo non solo e non tanto una serie di interventi operativi concreti, ma 
un riconoscimento di status, capace di configurare già un modo diverso di essere Regione nel contesto 
della nuova cultura del federalismo.  

Su questo stesso terreno Cl muovevamo allorché ipotizzavamo, come obiettivo programmatico, il 
"bilancio di sistema", convinti che solo il reale controllo dei flussi di investimenti pubblici, comunque 
interessanti la nostra regione, poteva consentire una attività di governo reale delle nostre prospettive di 
sviluppo, anche in riferimento alla programmazione degli interventi comunitari.  

D'altronde abbiamo sempre ritenuto e riteniamo che proprio questa capacità di governo dello sviluppo, in 
un contesto economico planetario in cui la dimensione del locale deve quotidianamente confrontarsi con 
regole e meccanismi di globalizzazione, oltreché in un contesto politico che moltiplica le cittadinanze e 
articola le sovranità su scale diverse da quella statuale tradizionale, rappresenta la sostanza della nuova 
concezione federalista.  

Le accennate visioni, che costituivano il punto nodale delle dichiarazioni programmati che del settembre 
1997 e che hanno ispirato in questi mesi il cammino del Governo regionale, rimangono tuttora intatte 
come obbiettivi di fondo di un'azione politica e riformatrice che certamente non poteva esaurirsi nell'arco 
temporale di pochi mesi.  

Oggi abbiamo elementi per riprendere, con maggior lena, l'impegno per i riconoscimenti preliminari da 
parte dello stesso Governo e per quelli formali sanciti da atti ufficiali in sede di Consiglio d'Europa.  

Non soltanto per i grandi temi, ma anche per le politiche settoriali, si proseguirà lungo le linee allora 
tracciate e presentate al Consiglio Regionale, che le fece proprie. 

Del resto l'agenda dello stesso Consiglio Regionale e della sue Commissioni, e significativa per una 
verifica dello stato dei problemi in scadenza. 
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Tuttavia l'occasione odierna non deve esimerci da una riflessione ulteriore e da un contributo di dibattito, 
ritenendo comunque prezioso un ulteriore apporto propositivo e di approfondimento in relazione alle 
scelte da compiere, che tenga conto degli scenari che vanno continuamente mutando, sul piano 
istituzionale e finanziario.  

Si fa riferimento alla mutazione indotta dal c.d. "federalismo a Costituzione invariata" di cui le leggi 
Bassanini sono stretta conseguenza con ineludibili e pratici decentramenti gestionali, mentre l'ingresso 
dell'Italia nell'area della moneta unica stringe l'economia finanziaria regionale a ben alte e diverse 
responsabilità rispetto a quelle attuali.  

Sono queste, in definitiva, le sfide di contesto a cui devono far sempre riferimento le nostre 
programmazioni e le nostre azioni, per scelte di efficienza, efficacia, snellimento di strumenti procedurali, 
delegificazione, rinnovata capacità di progetto e di spesa, senza delle quali i nostri verbi non potranno 
mai essere coniugati al futuro.  

Si prospettano tre grandi priorità, tre direttrici di marcia fondamentali, tre motivi ispiratori delle scelte che 
questo Governo andrà ad assumere nella quotidianità del suo cammino.  

Ci riferiamo : a) nuovo assetto istituzionale; b) assetto organizzativo interno; c) direzione dello sviluppo 
regionale in riferimento soprattutto agli interventi comunitari.  

a) Nel sommovimento dei poteri e nella mobilità delle competenze, la Regione deve avere forte capacità 
di snellirsi dal punto di vista delle funzioni e forte progettualità di indirizzo e "gestione" dei percorsi e 
dei processi.  

Questo obiettivo presuppone un continuo rapporto con i soggetti rappresentativi delle Autonomie locali, 
secondo il patto delle autonomie da noi a suo tempo richiesto.  

b) Si deve completare il disegno organizzatorio derivante dalla I.r. n. 7/97. Non sono mancate 
significative realizzazioni, a cominciare dai concorsi interni, banditi, che consentiranno al personale 
dipendente di poter assicurare un maggiore e migliore apporto di professionalità, nonché di 
conseguire una posizione funzionale e retributiva più gratificante e valorizzante. Il primo di tali 
concorsi, quello che consentirà il passaggio dalla settima all'ottava Qualifica Funzionale, impegnerà i 
candidati dal prossimo mese di Settembre.  

Sta anche alacramente lavorando una Commissione Tecnica impegnata nella elaborazione di un nuovo 
modello organizzativo che confluirà in uno o più Regolamenti di organizzazione, dando così il via ad un 
processo di rinnovamento dell' Amministrazione regionale imperniato sulle Aree e sul nuovo assetto 
strutturale: processo che troverà termine entro la fine di quest'anno con conseguenti atti collegati: più 
razionale redistribuzione del personale, graduazione delle strutture dirigenziali, criteri di affidamento degli 
incarichi, applicazione a regime degli strumenti contrattuali di comparto.  

Intanto la Giunta, all'indomani delle osservazioni governative in ordine alla legge di separazione delle 
competenze di direzione politica da quelle di gestione amministrativa, si accinge a varare apposito atto di 
direttiva, dando così inizio alla nuova era della piena responsabilizzazione dei dirigenti in tema di 
conduzione degli affari di gestione delle attività regionali.  

Si tratta di una riforma di grande portata, dagli effetti rilevanti.  

Non ci si nasconde la difficoltà che il nuovo assetto potrebbe avere sul piano delle professionalità 
disponibili e utilizzabili, per cui si ritiene obiettivo programmatico non secondario quello di accompagnare 
la trasformazione strutturale con un processo di riquaIificazione del personale.  

c) Il nodo centrale della politica regionale è quello della politica di bilancio.  

Una riforma del nostro Bilancio appare sempre più necessaria sia perchè tutto l'assetto contabile va 
ormai ripensato in linea con le prospettive dell'ingresso dell'Italia nell'area dell'Euro - ingresso che ormai 
ha scadenze predeterminate con precisione - sia per rendere possibile il nuovo assetto istituzionale 
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come sopra delineato.  

L'accertamento delle risorse finanziarie e la loro produttiva finalizzazione, deve essere l'impegno 
massimo del Governo, al fine di evitare il ricorso ad una imposizione fiscale in un quadro impositivo già 
molto pesante.  

Sempre per la riserva di maggiori risorse è in corso la ricontrattazione dei mutui entro il dicembre 1998 e 
ci siamo attivati, in sede di Conferenza Stato-Regioni, per procedere alla ricontrattazione anche dei mutui 
sottoscritti con la Cassa Depositi e Prestiti.  

Sarà accelerato l'iter del d.d.l. per la vendita del patrimonio regionale.  

Rimane centrale il tema della gestione degli interventi comunitari, rispetto alla migli. ore determinazione 
delle risorse finanziarie. Bisogna accelerare la spesa, onde utilizzare al massimo le risorse attualmente 
disponibili nell' ambito dei vari programmi e sul presupposto che fino al termine del 1999 non potremo 
ragionevolmente contare su risorse aggiuntive.  

La nuova responsabilizzazione dei dirigenti potrà dare un contributo importante alla rapidità di spendere, 
almeno per quel che rientra nelle competenze della Regione, riducendo i tempi lunghi degli iter 
procedimentali e le stesse ricadute sul Bilancio in termini di interessi.  

L'attuale quadro di interventi comunitari collegati al Programma Plurifondo, trova la sua scadenza alla 
fine dell' anno 1999; ci attendono quindi importanti mesi di lavoro per la elaborazione e l'approvazione da 
parte del Consiglio, del piano regionale di sviluppo che sarà la base del nuovo Programma Operativo 
Plurifondo 2000-2006.  

Questa sfida è la reale novità dell'impegno programmatico odierno, che impegnerà la capacità di indirizzo 
politico della Giunta e la capacità professionale dei dirigenti.  

Ovviamente, il tempo a disposizione dovrà essere utilizzato pure per mettere a punto la macchina 
operativa regionale, sì da raggiungere sempre più qualificati livelli di capacità di realizzazione in tempi 
rapidi.  

Ed ecco come gli obiettivi dell'assetto istituzionale, di quello organizzativo e della nuova capacità di 
indirizzo e governo del territorio si tengono insieme, presupponendosi reciprocamente.  

All'interno delle grandi opzioni programmatiche, il Governo si impegnerà per la realizzazione di obbiettivi 
settori ali significativi e tali da costituire risposte concrete ai temi della crescita della qualità della vita e 
dello sviluppo.  

All'indomani dell'approvazione del Piano di Formazione Professionale, al di là delle polemiche che ne 
hanno accompagnato il percorso approvativo, l'intero sistema formativo regionale deve essere condotto a 
razionalità attraverso l'attesa legge di riforma e l'attivazione dell'Osservatorio del Mercato del Lavoro, il 
cui ruolo deve diventare centrale nell'azione di programmazione degli interventi formativi sul territorio, in 
relazione ai trend di modifica quanti-qualitativa della domanda e dell'offerta di professionalità.  

In campo socio-sanitario, l'iniziativa del Governo sarà tesa a condurre a compimento il disegno di dotare 
la Regione di un nuovo Piano Socio-sanitario, a valere sino all'anno 2000, in raccordo con il Piano 
nazionale e attualmente già all'esame della competente Commissione Consiliare.  

Presso la stessa Commissione è già all' esame anche il Piano di riordino ospedaliero e quello per la 
gestione delle emergenze di pronto intervento sanitario (118).  

Di tutti questi qualificanti provvedimenti, una volta approvati dal Consiglio, occorrerà assicurare una 
rapida attuazione e messa a regime.  

Grande attenzione sarà anche riservata alle problematiche ambientali, individuando nell' A.R.P.A., il cui 
d.d.l. di costituzione é già all'esame della competente Commissione Consiliare, lo strumento 
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programmatori o e operativo ideale per assicurare agli interventi tempestività e specializzazione. 

Analoga considerazione va svolta per il d.d.l. relativo alla Valutazione di Impatto Ambientale, pure esso 
all'esame della Commissione.  

E' stato predisposto il testo di un d.d.l. che, riprendendo la normativa nazionale e comunitaria, fissa i 
nuovi valori di immissione dei reflui nei corpi ricettori; ciò comporterà la revisione del piano regionale 
sulle acque.  

E' in via di conclusione un accordo di programma con la Regione Basilicata ai fini della pianificazione 
dell'utilizzo delle risorse idriche allocate in quella regione, da trasferire in Puglia per soddisfare il 
fabbisogno idro-potabile ed irriguo della nostra terra.  

Analoga iniziativa è stata già attivata nei confronti della Regione Molise.  

Il Governo, d'altra parte, é già impegnato per una sollecita approvazione del PUTT, dando così 
attuazione, con l'esame delle osservazioni, al lungo iter di apprestamento del Piano Paesistico, come 
richiesto dalla legge 431/85, e dotando la Puglia di un quadro di riferimento e di regole per la 
pianificazione territoriale, ai livelli comunale e provinciale, ai fini della tutela, della salvaguardia e della 
valorizzazione del territorio.  

Strettamente collegata alle problematiche territoriali é la politica dei trasporti, che vedrà come obbiettivi 
immediati la costituzione della Società Regionale Trasporti e la privatizzazione della SEAP.  

Nel campo delle attività produttive, particolare attenzione sarà rivolta al settore delle piccole e medie 
imprese per le quali, su delega dello Stato, la Regione dovrà gestire, nell'immediato futuro, il Fondo unico 
per gli incentivi alla produzione, alla ricerca e sviluppo, alla innovazione, mentre nel settore delle attività 
commerciali l'ordinamento regionale in materia dovrà essere adeguato alle novità introdotte dal decreto 
legislativo n.144/98.  

 Continuo sarà anche l'impegno per la promozione turistica del "prodotto Puglia", incoraggiati dai primi 
dati relativi alla stagione in corso che stimano le presenze nel 15-20% in più rispetto all'anno scorso, con 
un incremento del fatturato turistico che oscilla dal 4 al 5% in più rispetto alla scorsa stagione. L'analisi 
qualitativa del flussi turistici consente altresì di verificare una risposta positiva da nuovi mercati, come 
quelli dei Paesi del'Est e del Giappone.  

Le attività culturali, pur nella limitatezza del bilancio regionale, restano uno degli obiettivi importanti 
dell'attività di Governo ed è intenzione del competente Assessorato avviare una propria programmazione 
progettuale che si affiancherà a quella dei Comuni e delle Associazioni.  

Entro la fine dell'anno è prevista la Conferenza Regionale sull' Agricoltura: un momento di verifica che 
coinvolgerà tutti i soggetti attivi nel campo della produzione e della commercializzazione in agricoltura, le 
organizzazioni professionali e sindacali, le forze politiche, tutti impegnati per la definizione delle nuove 
linee della politica agricola e forestale della Regione, anche con l'attuazione piena del processo di 
conferimento delle funzioni al sistema delle autonomie locali.  

CONCLUSIONI 

Quanto finora esposto non è rituale di circostanza perché sono certo, Signori Consiglieri, che Voi 
coglierete almeno la forte tensione che anima le mie proposte per lo sviluppo di questa Regione. 
Proposte che, come già ho avuto occasione di dire, saranno certamente il tema del dibattito della 
Regione del 2000.  

L'impegno più forte che, costantemente ho assunto, è quello dell'impulso per creare nuove occasioni di 
lavoro per far sì che il trascinamento finanziario che attualmente guida 1'economia a livello globale, 
possa avere in Puglia occasioni di coinvolgimento.  

Per quanto di competenza di questa Regione la politica del green field, cioè degli insediamenti industriali 
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sul prato verde, è stata la mia costante preoccupazione al fine di creare le condizioni generali favorevoli 
agli insediamenti.  

Politica che sinora ha dato risultati apprezzabili. Ad esempio:  

l. Attrazione degli investimenti di aziende nazionali ed estere, che hanno consentito di localizzare in 
Puglia, nell'ultimo triennio, circa oltre 3.000 miliardi per nuovi insediamenti e incrementi ed 
ammodernamenti di capacità produttive.  

2. Accelerazione degli investimenti comunitari, piena attivazione per la realizzazione dei patti territoriali, 
degli accordi di programma che vedranno, nei prossimi anni, a partire dal nodo ferroviario di Bari, 
investimenti di eccezionale rilevanza per grandi interventi infrastrutturali, su porti, aeroporti, assi 
stradali oltre che nelle linee ferroviarie.  

Abbiamo perciò cercato di delineare strategie innovative di alta visibilità per la Regione, di creare 
opportunità per favorire gli insediamenti economici produttivi con strategie nuove di proposta e di 
progetto, cogliendo al volo e favorendo con la nostra azione tutte le possibilità che si offrono oggi alla 
Puglia, interessata, a detta di qualificati osservatori, da un momento ricco di grandi potenzialità di 
crescita.  

Dovremo continuare su questa strada, cominciando anche in particolare a predisporre programmi per 
favorire la nascita e lo sviluppo di settori prioritari che possono essere a più alto ritorno economico nel 
sistema complessivo Puglia. 

 Ma per rendere tale protagonismo sempre crescente é opportuno pensare a strumenti costanti e non 
occasionali di collegamento e verifica con i vari soggetti della nostra realtà istituzionale e sociale. 
Pensiamo a tal proposito ad un Tavolo di Concertazione permanente, come strumento ordinario e 
indispensabile della programmazione regionale, su cui ho preso già formale impegno e che intendo 
realizzare quanto prima.  

L'invito che rivolgo ad un costruttivo impegno è evidentemente indirizzato anche e soprattutto all'interno 
della mia maggioranza, perchè è nostra la responsabilità più alta, ma è certo diretto a tutti i Consiglieri 
Regionali, perché si possa insieme ben lavorare al servizio della nostra Regione già nei prossimi due 
anni che ci porteranno al 2000.  
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Autorità, Signore e Signori, 

sono estremamente onorato e 

gratificato di dare a tutti voi, qui presenti, il benvenuto in Puglia e a Bari in occasione di 

questo importante Convegno, con il quale le Regioni italiane, e partitamente quelle 

adriatiche, intendono ribadire il loro coinvolgimento nel contesto di un'area, quella 

balcanica, geograficamente e strategicamente vicina, e di un momento storico, quello della 

ricostruzione, che può diventare decisivo per la stabilizzazione e la 

pacificazione in Europa. La vostra presenza in Puglia, da secoli luogo di confronto tra 

popoli e civiltà, ci onora profondamente, anche perchè ci piace interpretarla come un 

omaggio a questa terra, duramente provata dagli eventi di crisi nei Balcani e che pure ha 

saputo reagire, senza isterismi xenofobi e senza piagnistei, offrendo al mondo un esempio 

altissimo di dignità, tolleranza e generosità. Non a caso l'esempio pugliese ha dato luogo ad 

un qualificato e vasto movimento di opinione per la concessione al Salento del Premio 

Nobel per la pace. 

Un saluto e un ringraziamento particolare intendo porgere al Presidente Chiti e, suo tramite, 

a tutte le Regioni italiane per la solidarietà sempre offerta alla Puglia nella rivendicazione 

delle ragioni connesse alle difficoltà dell'essere frontiera di una delle aree di maggior crisi 

del pianeta: solidarietà di cui l'ultima espressione è stata proprio la decisione di tenere qui, 

in Puglia, questa sessione speciale della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle 

Province autonome. 

Con lui saluto i rappresentanti del Governo e tutti gli illustri relatori, che ringrazio ancora 

per la disponibilità e la sensibilità dimostrata. 

Consentitemi di sottolineare il piacere con cui ritrovo, dopo le giornate di giugno dedicate 

allo studio del Corridoio n.8, il sottosegretario Ranieri, diventato ormai ospite frequente e 

graditissimo di questa città, quasi a testimonianza di un rapporto fra l'Italia e il mondo 

balcanico che veda proprio Bari come testa di ponte: una testimonianza da lui offerta con 

grande disponibilità personale, ma non a titolo personale, bensì in rappresentanza di un 

Governo con cui da tempo la Puglia mantiene un qualificato e positivo livello di confronto 

su queste tematiche. 

L'odierna seduta tematica della Conferenza dei Presidenti delle Regioni Italiane, aperta alle 
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forze culturali, sociali ed economiche, si inserisce tra quelle iniziative che il Governo 

Regionale ha promosso all'interno di una complessa strategia politico-istituzionale, 

incentrata sul tema della condizione frontaliera. 

Un tema, quest'ultimo, che rimanda ad altri temi, come quello della necessità di un riassetto 

istituzionale, che riconosca alle Regioni spazi ampi di autonomia vocazionale, ovvero come 

quello di rafforzare i rapporti istituzionali, anche di carattere internazionale, determinando 

le condizioni di sviluppo del proprio sottosistema economico anche sulla base degli scenari 

geo-politici e delle prospettive di cooperazione transfrontaliera. 

La partecipazione della Puglia nell'ambito di Organismi nazionali ed europei; gli Accordi di 

Collaborazione sottoscritti (ricordo, in particolare, in questa sede quelli con Albania, 

Montenegro, Macedonia); il Tavolo di Lavoro tra Governo centrale e Regione, formalizzato 

con DPCM del 22 gennaio scorso; la politica di attrazione degli investimenti; l'impegno nei 

programmi Interreg e sul progetto del Corridoio n. 8; l'Osservatorio dei flussi migratori 

mediterranei del Consiglio d'Europa; la localizzazione a Bari del Segretariato della 

Comunità del Levante: sono tappe importanti che testimoniano che la Puglia, "Regione di 

frontiera", è una grande risorsa e come tale deve essere spesa, investita nell'interesse 

dell'Italia e dell'Europa,  in favore, particolarmente, dei Balcani e dell'oriente mediterraneo. 

Coerente con questo disegno è pure l'annuncio del Governo di tenere a Bari in ottobre la 

conferenza internazionale sugli aiuti e per la ricostruzione della penisola balcanica alla luce 

del patto di stabilità dell'area. 

La "Regione di frontiera", quindi, è già un grande progetto politico nazionale e 

internazionale, che non riguarda solo la Puglia nè solo l'istituzione regionale. 

In qualche modo, viviamo la ineluttabilità di un grande cammino di riforma, in parte 

fondato sul principio di sussidiarietà, in parte sui complessi processi della globalizzazione, 

che vede le comunità minori, locali e regionali, e i loro stessi territori protagonisti di nuovi 

processi decisionali e relazionali, fondati sulle ragioni della geopolitica e delle 

interdipendenze socioeconomiche d'area. 

Questo è pure il frontalierato vissuto da regioni come l'Andalusia, la Languedoc-

Roussignol, o, per restare in Italia, la Sicilia e le regioni adriatiche. Per queste regioni lo 

sviluppo passa sempre più attraverso la consapevolezza della interdipendenza, in altre 
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parole attraverso gli scambi e la cooperazione. 

Il complesso dei processi appena accenati naturalmente non coinvolgono solo i livelli di 

governo e istituzionali dei territori interessati, ma l'intera comunità, interpellata a 

metabolizzarne i vari aspetti, ma soprattutto a rendersi protagonista attiva e propositiva. 

Per questo abbiamo sempre detto che la nostra condizione di frontiera chiamava in causa il 

"sistema Puglia", il complesso cioè dei soggetti individuali e collettivi che danno vitalità al 

nostro essere comunitario. 

Con questo ci colleghiamo direttamente al tema del Convegno odierno: il ruolo delle forze 

culturali, sociali ed economiche per l'attuazione delle politiche di sviluppo e di 

cooperazione nell'area balcanica. 

Forse è appena il caso di riflettere, solo per un attimo, sul significato del termine 

"ricostruzione" nella prospettiva della stabilità nei Balcani. 

Correttamente il Convegno vede la ricostruzione come processo. Ma è bene dire subito che 

il processo, in questo caso, operando in un territorio storicamente difficile e instabile, non 

potrà essere di breve periodo, nè potrà essere realizzato solo con gli appalti di grandi opere. 

La ricostruzione nei Balcani sarà vera e autenticamente stabilizzante se diventerà anche un 

processo di ricostruzione sociale, etnica, culturale e economica. 

Una ricostruzione così comporta la messa in essere, per lungo periodo, di politiche di 

sviluppo e cooperazione capaci di determinare una crescita globale e profonda, 

abbracciando complessissimi e molteplici processi comunicativi, sociologici, tecnologici, 

organizzativi, infrastruttutturali, giuridici, imprenditoriali e via elencando. 

Tutto ciò non può prescindere da quella "ordinarietà" quotidiana dei rapporti di scambio 

che solo le realtà geograficamente vicine possono garantire. 

Per questo motivo il processo di ricostruzione nei Balcani non potrà essere appannaggio 

delle multinazionali, ma dovrà vedere il protagonismo delle forze culturali, sociali dei Paesi 

interessati e coinvolti da contiguità di interessi e da realtà di amicizia. 

E' questo, a mio avviso, il fondamento primo della richiesta di coinvolgimento delle 

Regioni italiane e, soprattutto, di quelle adriatiche. 

Naturalmente è necessario che quest'ultime siano in grado di attrezzarsi adeguatamente per 

essere all'altezza del proprio compito, anche superando concorrenzialità inopportune, anzi 
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ricercando strade nuove di collaborazione. 

Per quanto concerne la Puglia, essa è da tempo impegnata, più specificamente, su due 

aspetti che ritiene rivestano carattere prioritario: mi riferisco alla attenzione riservata ai 

flussi migratori ed alle reti pan-europee di trasporto. 

Sui flussi migratori vi risparmio i dati ufficiali, ma ribadisco la necessità e l'urgenza di un 

intervento, da parte dell'Unione Europea, rivolto alla gestione del fenomeno. Se non lo si 

vuole fare per quella cultura della solidarietà, che pure dovrebbe essere comune matrice dei 

popoli europei, lo si affronti, almeno, in termini economico -finanziari, valutando quale è il 

costo del non intervento per l'Europa in termini di sicurezza e di degrado sociale. 

Ferma restando la necessità di idonee politiche di accoglienza e di integrazione per l'intero 

territorio europeo, l'Unione Europea deve poter immaginare, d'intesa con gli Stati e con le 

Comunità locali e regionali, politiche di sviluppo nelle aree di emigrazione mirate a 

riportare i flussi migratori al livello fisiologico. 

Da tempo poi l'interesse della Puglia si indirizza nell'individuare nell'ambito delle reti pan-

europee uno dei più significativi fattori dello sviluppo dell'area balcanica. 

Mi riferisco al Corridoio n°8 che, collegando il Mar Nero con l'Adriatico, assume un ruolo 

rilevante nell'area geo-politica dei Balcani, a sostegno del processo di integrazione est ovest 

e di stabilizzazione complessiva dell'area, riproponendo quella “via della seta" espressione 

delle comunità locali e soffocata, nel passato, in conseguenza dell'affermazione di sistemi 

centralistici. 

In linea con la già esposta concezione del processo ricostruttivo, in occasione delle giornate 

di lavoro baresi del 25 e 26 giugno, d'intesa con le autorità governative italiane, albanesi, 

macedoni e bulgare, abbiamo espresso il voto che il Corridoio n. 8 possa rientrare a pieno 

titolo fra gli obiettivi dei programmi di ricostruzione balcanica. 

Ma, al di là dei due punti sopradetti, la Puglia da tempo va affermando il suo ruolo nell'area 

attraverso le ragioni di una logistica (peraltro già sperimentata in occasione delle operazioni 

belliche), fatta di strutture portuali e aeroportuali, ma soprattutto attraverso le ragioni di una 

esperienza di amicizia e di contatti di Enti Locali, di Università, di imprese da tempo 

impegnate nell'area con investimenti e presenze produttive. 

Nella consapevolezza del limite di un'azione frammentaria e isolata, registriamo con grande 
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soddisfazione la recente costituzione, su iniziativa della Confindustria di Puglia, 

dell'Assolevante, un organismo di coordinamento tra imprenditori, le autorità portuali di 

Bari Brindisi e Taranto, l'ICE, la CISI Puglia, l'Unioncamere, la SEAP, l'Osservatorio 

Banche-Imprese e la Fiera del Levante con l'obiettivo dichiarato di dare maggior visibilità e 

coordinamento al "sistema Puglia" sul tema della ricostruzione nei Balcani ed anche oltre, 

in una prospettiva aperta alla collaborazione con i Governi centrale e regionale e al 

coinvolgimento delle altre Regioni. 

Parlo della Puglia, ma non posso non richiamare la necessità di un grande impegno 

congiunto del Governo, di tutte le Regioni e delle grandi centrali economiche del nostro 

Paese. La partita della ricostruzione, infatti, che vedrà scendere in campo poteri forti, non 

consente ambizioni al di fuori di una grande mobilitazione sinergica. E' questo, in 

definitiva, l'obiettivo di questo nostro incontro odierno. 

Gli aapetti evidenziati, che di certo non considero esaustivi, ritengo possano essere di 

qualche utilità ai lavori della giornata odierna, che mi auguro proficua, soprattutto in 

termini di opportunità operative per le forze culturali, sociali ed economiche qui convenute. 

A tutti auguro buon lavoro. 

 

 

 

CONFERENZA DEI PRESIDENTI DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE 

AUTONOME 

I Presidenti delle Regioni e delle Province autonome Italiane, riuniti a Bari, in occasione 

della Conferenza tematica "Il processo di ricostruzione nei Balcani - Il ruolo delle forze 

culturali, sociali ed economiche per l'attuazione delle politiche di sviluppo e di 

cooperazione nell'area" 

 

Ringraziano: 

• vivamente, la Regione Puglia per l'organizzazione dell'incontro e per la calorosa 

accoglienza che è stata loro riservata; 

• la Presidenza del Consiglio ed il Ministero degli Affari Esteri per l'attività di raccordo 
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assicurata, che ha creato le condizioni per il migliore approfondimento della tematica 

oggetto della riunione odierna; 

• gli illustri Relatori e le Istituzioni cui appartengono per 1'impegno assicurato 

nell'approfondimento della tematica e per la divulgazione delle esperienze e dei risultati 

fino ad oggi raggiunti. 

 

Ritengono: 

 che la rinnovata situazione geopolitica nell area balcanica impone alla Comunità 

internazionale di assicurare adeguati processi di sviluppo per la stessa, resi ancor 

più urgenti dai recenti eventi bellici; 

 che tali processi di sviluppo devono poter permettere non solo la ricostruzione 

materiale dei Paesi interessati (che necessitano di adeguati interventi infrastrutturali 

rivolti ad assicurare migliori condizioni di vita civile e diversificate opportunità di 

investimenti) ma anche il potenziamento del Sistema delle Autonomie, il 

rafforzamento delle articolazioni della società civile, quale presupposto per la 

creazione di sistemi democratici fondati sul pluralismo; 

 che tali condizioni sono imprescindibili per preparare i Paesi dell'Area Balcanica ad 

accedere all'Unione Europea, informata nella definizione ed attuazione delle 

politiche di intervento, al principio di sussidiarietà; 

 che il consolidato ruolo delle Regioni Italiane nei rapporti con le realtà istituzionali 

dell'Area balcanica ed in partícolare di quelle adriatiche, impegnate in articolate 

relazioni nel campo culturale, sociale ed economico, possa garantire una efficace 

partecipazione delle stesse ai processi di sviluppo in atto. 

Invitano il Governo centrale: 

 nell'ambito del vertice tecnico sul patto di stabilità nei Balcani, promosso dalla 

Presidenza del Consiglio, che si svolgerà a Bari, nel prossimo mese di ottobre, ad 

assicurare una adeguata presenza. della Conferenza dei Presidenti delle Regioni 

Italiane perché le stesse possano partecipare attivamente a "costruire insieme la 

pace" con l'avvio di interventi di cooperazione e di partenariato attraverso l'impegno 

di proprie risorse ed il sostegno della Comunità Internazionale; 



176 “Puglia, Regione di frontiera”

 a costituire un gruppo di lavoro misto (funzionari statali e regionali) presso l'Ufficio 

di Coordinamento del Ministero Affari Esteri, al fine di ricondurre ad un quadro 

umitario le diverse, molteplici iniziative in favore dei Balcani e di favorire un 

miglior coordinamento degli interventi. 

 

Evidenziano al Governo Centrale la necessità di attivare ogni utile iniziativa, anche al 

livello di Unione Europea perché vengano assunte come prioritarie le seguenti iniziative: 

 

 estensione delle politiche INTERREG all'area Adriatica, con incremento delle 

necessarie risorse finanziarie; 

 assicurare specifiche politiche di intervento mirate a riportare i flussi migratori, 

provenienti dall'Area balcanica, a livello fisiologico; 

 a ricercare specifici fattori dello sviluppo in grado di assicurare la migliore 

integrazione dell'Area balcanica all'Unione Europea, assicurando, nel contempo, il 

piu' forte sostegno al Corridoio Paneuropeo n° 8 e per il decollo del Corridoio 

adriatico dei governi locali nel prossimo futuro; 

 ad attivare un programma specifico per assicurare la migliore partecipazione delle 

forze culturali e sociali a cui affidare l'obbiettivo rivolto a rafforzare il Sistema delle 

Autonomie, a potenziare l'integrazione dei Sistemi Universitari, a promuovere e 

sostenere le articolazioni della società civile; 

 l'istituzione di un "sistema programmato di pronto intervento" che si basi sull'azione 

di nuclei di professionisti, vere e proprie task forces, ripartite Regione- per Regione 

secondo proprie specialità e con un' area attrezzata di riferimento nazionale, dotata 

di strutture di raccolta di materiali di prima necessità in caso di intervento 

umanitario, come modalità concreta dì azione del Tavolo di coordinamento 

Governo-Regioni; 

 la definizione di un programma per le adozioni, con carattere territoriale specifico e 

di urgenza, finalizzato al miglior coinvolgimerrto del sistetema-Regioni. 

Tanto al fine di costruire autentici sistemi, democratici fondati sul pluralismo, in cui 

possano essere attivate specifiche politiche di cooperazione decentrata e di partenariato 
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istituzionale, valoriazzando il principio di sussidiarietà per la "costruzione della pace nei 

Balcani". 

 

 

 

 

Barì, 10 settembre 1999 





 
 

 
 

Intervento al seminario di studio “Cambiare le Regioni per cambiare il 
Mezzogiorno” COSENZA, 9 marzo 1998 

 
 
Ponemmo, nel settembre  1995 alla Fiera del Levante il tema di questo incontro, il progetto “Cambiare le 
Regioni per cambiare il Mezzogiorno”. 
La riforma istituzionale avviata è  l’occasione per cambiare profondamente  la stessa società meridionale 
e consentire la formazione delle classi dirigenti in una nuova dignità delle autonomie locali con una 
definitiva e completa responsabilizzazione delle istituzioni e dei ceti sociali. 
Non sta a me oggi richiamare il vasto ed ampio dibattito, l’approfondimento, il confronto con il Governo 
che ci hanno visti impegnati, per riaffermare l’esigenza della “decostruzione” di uno Stato centralista con 
l’avvio di un ordinamento federale. 
 
Molti di noi, alla prima esperienza politico amministrativa, portatori di forti esigenze della società civile, 
hanno ben presente che le Regioni erano dei Macro-Enti condannati, però, a svolgere un ruolo subalterno 
alle eterne alleanze di  centri di potere diversi: le burocrazie dei Partiti in raccordo con le lobby delle 
grandi corporazioni, le burocrazie dei Ministeri e dei grandi Enti di stato che non volevano la effettiva 
realizzazione del decentramento. 
Oggi si è compreso che si deve , invece, attuare pienamente l’ordinamento delle autonomie. 
A me, sono ben presenti gli enormi problemi che derivano dall'attuazione del federalismo  proprio mentre 
gli apparati regionali non sono pronti ad affrontare  la riforma Bassanini , eppure dobbiamo essere 
coscienti che il Mezzogiorno non può ancora una volta mancare un appuntamento storico.  
Il Federalismo si farà, qualunque sia il nostro nascosto pensiero o la nostra dichiarata volontà. 
Ho accennato alla riforma Bassanini. Ho l’impressione che lo Stato abbia dismesso competenze 
trasferendo alle Regioni le parti di uno Stato vecchio che non si è riformato. Sarebbe ora errore 
gravissimo delle Regioni riceverle come una eredità scomoda senza aver prima compiuto un disegno 
riorganizzatorio. 
 E’ necessario allora  soffermarsi sulle ragioni  politiche di fondo della scelta federalista meridionale 
perché quelle ragioni non debbono essere patrimonio di pochi intellettuali o di vertici ma della società nel 
suo insieme.  
L’attuazione dell’ordinamento federale non è soluzione giuridico formale :  deve rispondere ad una 
grande concezione politica ed ideale che ha alcuni suoi corollari ineliminabili: il primo è  che la 
trasformazione istituzionale deve accompagnarsi ad una mutazione delle classi dirigenti meridionali, il 
secondo è  che il processo di responsabilizzazione deve arrivare in tutti i gangli della società civile, in tutti 
i suoi livelli decisionali, in tutte le  diverse componenti sociali. 
E vengo al momento centrale del mio intervento che vuole cercare le ragioni dell’ordinamento federale 
nella complessa  realtà economico-sociale della quale facciamo parte. 
E' stato affermato come il carattere dello stato moderno segna il prevalere della società economica e del 
potere economico sull’ordinamento giuridico; ed allora, senza l’enfatizzazione che spesso accompagna la 
riflessione su questo, dobbiamo considerare la globalizzazione un incancellabile punto di partenza. Una  
rivoluzione morbida, ma sempre più sconvolgente, che, dal video dei computers in rete  ( la vera 
rivoluzione tecnologica che, prima della distanza, annulla il tempo ) arriva in ogni interstizio della 
società. 
Un fenomeno che svuota i poteri delle istituzioni, specie di quelle accentrate e che accelera il dinamismo 
spontaneo dei fenomeni socio-economici. 
Ma la globalizzazione non cancella, anzi esalta le realtà della localizzazione economica.  
Ogni Regione quindi deve esaltare la sua identità culturale ed assumere un ruolo nel sistema di 
plurieconomie in cui viene ad inserirsi, dal momento che i suoi referenti finanziari ed economici non sono 
più lo stato centrale e l’industria nazionale, ma le industrie monopolistiche internazionali e quelli che 
fanno riferimento ad aree che tra di esse si interconnettono e spesso sono al centro - come nel caso delle 
emigrazioni mediterranee - di fenomeni di spostamento socio-economici di proporzioni epocali. 
Senza la pretesa di toccare il Mediterraneo da Suez a Gibilterra, ciascuna Regione si interconnette in 
politiche di aree. Così  la Puglia, nel suo ruolo di Regione di frontiera, nel sud est adriatico, dove ogni 
giorno si bruciano speranze di popoli interi, elabora idee propositive per raccordarsi ai progetti e  
programmi interregionali di sviluppo anche della stessa Comunità Europea verso Albania e Grecia. 
La localizzazione delle plurieconomie si riscontra anche in  aree interregionali. Il fenomeno assume in 
Puglia dimensioni evidenti con l’Industria Natuzzi, a cavallo tra le province di Bari e di Matera, con 
l’agricoltura specializzata che va dalla piana di Metaponto a quella di Sibari. Altri fenomeni possono 
rilevarsi tra Campania e Basilicata e Campania e Puglia, tra Sicilia e Calabria. Grandi gruppi editoriali e 
della comunicazione si impegnano nell'ambito interregionale meridionale. 

(ALL. Q)
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Il Mezzogiorno è unito come non mai nella sua “diversità” di area che taglia i confini napoleonici di 
Comuni e Province ed essi risistema sui bisogni reali e le realtà condizionanti delle aree che liberamente 
si interconnettono. L’uso delle risorse idriche, ad esempio, è un modo certo e di estrema importanza per 
realizzare interconnessioni dell’economia di più Regioni Meridionali. 
 
I confini sono mobili nella vasta  area meridionale ed ogni Regione, come centro di pensiero e di 
movimento, deve essere  capace di intervenire sui fenomeni di area locale. 
Ed intorno ad essa debbono rivivere Comuni e Province riorganizzando la loro comunità in una scelta di 
eticità comportamentale che sola può combattere la violenza che torna,   da insepolti,  antichi riti 
ancestrali mai sopiti,  alla nuova crudele illegalità criminale. 
Il processo federale ribalta su  Comuni,  Province, quindi,  una serie di responsabilità che non è pensabile 
l’attuazione federale senza una ristrutturazione poderosa sia dei Comuni che delle Province. 
E’ necessario, quindi,  riorganizzare una Amministrazione delle Autonomie  tecnologicamente avanzata, 
funzionale, capace non tanto di gestire servizi, quanto di programmarli,  dirigerli, controllarli. 
 
Questo ridisegno dei ruoli impone alle classi politiche che dirigeranno l’attuazione del federalismo un 
pari impegno nella rimodulazione del suo essere politico. 
Il principio del federalismo solidale è importante così come quello del riequilibro della leva fiscale anche 
se non dobbiamo dimenticare che lo Stato ha un pesantissimo debito pubblico che ricade sulle tasche di 
tutti i cittadini dal Nord al Sud. 
Perciò, soprattutto nel Mezzogiorno, a causa delle ben note debolezze strutturali, occorrerà coniugare il 
principio della solidarietà con quello di negazione dell’assistenzialismo e del distorto uso delle risorse. 
Eppure, proprio l’esistenza di un momento così drammatico che richiederà a tutti sacrifici fortissimi che 
finiscono, poi, per ricadere soprattutto sui giovani, sulle nuove leve che si affacciano al mercato del 
lavoro, ci impone di approntare strumenti che preparino  la risoluzione del problema. 
 
Noi non possiamo continuare a pagare il mantenimento di una fittizia pax del post benessere con 
l’altissimo numero di disoccupati. 
L’emergenza occupazione tocca ormai il 22,2%. A fronte della scarsezza di risorse disponibili, 
dell’esigenza di non aumentare il prelievo fiscale, della necessità di ridimensionamento del bilancio 
pubblico, le Regioni devono essere capaci di entrare nei flussi dei finanziamenti internazionali, di guidare 
politiche finanziarie e del credito. Per fare questo le Regioni e gli enti locali debbono stringere un patto 
delle autonomie, realizzando organizzazioni leggere per realizzare il massimo delle sinergie non con la 
creazione di altri Enti, Agenzie o che altro, che diventano altri momenti di intermediazione e che 
rallentano la velocità di transito dei finanziamenti e ritardano le procedure. 
Se quindi il federalismo ha un costo che è politico, che è economico, che è sociale, noi dobbiamo 
ricollegare in un disegno unitario la strategia di attuazione del federalismo stesso, partendo da un 
accertamento progressivo ma inesorabile delle effettive capacità di azione del sistema complessivo 
regionale. E questo si realizza con il bilancio di sistema come un grande atto politico di governo delle 
economie e del territorio attraverso il quale è possibile far emergere, tramite il consolidato, i fattori di 
crescita e le condizioni dello sviluppo. 
Dato che con il federalismo regionale la Regione assume un ruolo centrale nell’organizzazione economica 
del sistema., divenendo il punto di snodo dei flussi finanziari sul territorio, vanno riposizionati tutti gli 
Enti che agiscono in ambito regionale. 
Le regioni meridionali debbono essere capaci di capire, conoscere, seguire e precedere lo sviluppo di una 
società complessa che comunque nasce altrove: nello spazio temporale e geografico della globalizzazione.  
L’attuazione dell’ordinamento federale, necessità della storia, potrà rendersi compiuto se sapremo 
confrontarci globalmente con il Governo, non sulla misura dei potere gestionale che esso attribuirà ma sul 
confronto che non potrà non essere aspro e forte sulla complessiva politica economica, in un giusto 
riequilibro tra Regioni economicamente più sviluppate e quelle meno sviluppate. 
Ci si può salvare con il gioco delle sinergie, con la interconnessione, le interdipendenze avendo per 
riferimento i valori che sono la base della rivoluzione federale che tutti auspichiamo. 
La modernità è troppo articolata e vasta per essere affrontata da Regioni tra di esse divisi ed in rivalità. Le 
Regioni meridionali non debbono essere più sole. 
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... l’Albania, la Macedonia e la Bulgaria hanno aderito 
al Consiglio d’Europa. Con questa scelta, i Governi 
di tali Paesi hanno manifestato la volontà politica 
di ricostruire i propri sistemi istituzionali attraverso 
il rafforzamento delle Democrazie rappresentative e 
delle Comunità locali. È un’opera di grande rilievo 
cui la Puglia e le altre Regioni Europee non possono 
che sentirsi partecipi, perché si tratta di ricreare le 
condizioni di base per rafforzare le relazioni tra i 
sistemi delle autonomie dell’Europa, per assicurare 
più spessore al pluralismo democratico, fatto non 
solo di Comunità Locali, ma anche di espressioni 
della società civile, del mondo culturale, sociale  
ed economico.

(Salvatore Distaso)


